
Turco: «Governiamo tra la gente»
Il ministro dopo il verti-
ce: basta straparlare, ba-
sta con il riformismo dal-
l’alto. «Più umiltà»

LIVIA TURCO, ministro Ds della Salute, al

vertice di maggioranza non è andata perché

era stata invitata a un congresso di Cittadi-

nanza Attiva a Roccella Ionica. «Ma ho senti-

to i miei colleghi e mi

sembra sia andata

molto bene, anche

se - dice mentre as-

petta di imbarcarsi sul volo che
da Torino la riporterà a Roma -
sarebbe meglio fare autocriti-
ca».
Ministro, che cosa non la
convince?
Dobbiamo smetterla di conti-
nuare a farci del male, bisogne-
rebbe ricordarsi più spesso della
nostra missione, che è il futuro
diquestonostroPaese.Bastereb-
be questo per ritrovare l’unità. E
poi, lasciatemelodire: sidevees-
sere anche più umili, ascoltare
lagente, le loroaspettative. Ilgo-
verno non è fatto solo dal Cdm,
ma anche dal popolo di centro
sinistra:nonè retoricaè undato
di sostanza.
Lei ritiene utili questi mega
vertici per superare i deficit
di intesa?
Queste sedi collettive vanno ri-
petute, siamo una maggioranza
complessamacoesa. Scambiarsi
ipuntidivistaeconfrontarci sul-
le differenze può essere un pun-
to di forza e non di debolezza.
Una delle critiche emerse dal
vertice riguarda la
comunicazione. Concorda?
Cisonostatidifettidicomunica-
zione e di conduzione politica.
Rispetto alla Finanziaria, per
esempio,auncertopuntoabbia-
mo perso di vista sia la denun-
cia dei danni ereditati dal passa-
to, sia la condivisione della fati-
ca che comporta il governo di
quel disastro. Si sono sovrappo-
stetantevociecisiamodimenti-
cati dell’idea forza e sono fioriti
tutti inostridifetti:parlare, spar-
lare e straparlare.
Bacchettate ai suoi colleghi?
A me prima di tutti. Ma ricordia-

moci una cosa: negli anni del-
l’opposizione ci siamo detti che
buon governo non significa sol-
tanto un consiglio dei ministri
che fa il suo dovere. Avevamo
parlatodei danni del riformismo
calato dall’alto e di un riformi-
smo senza popolo riconoscendo
questi come errori gravi. Bene,
cerchiamodiesserecoerenti.Cre-
do sia importante non soltanto
una efficace azione di governo,
ma anche una incisiva azione
dei partiti, di tutta la coalizione.
Si deve creare mobilitazione nel
paese.Epoipensochesidebbari-
trovareunafortecoesionesianel-
l’azione di governo, a partire dai
ministrichedevonoesserepiùdi-
sciplinati, sia nella valorizzazio-
ne del lavoro svolto. E questo è
anche un compito dei partiti,
non solo del governo.
In agenda si annunciano temi
caldi. Le pensioni, il primo.
Come si affrontano?
NellaFinanziaria ci sono impor-
tanti indirizzi di riforma, che bi-
sogneràesplicitareefarconosce-
re, ma c’è un’agenda che dovre-
mo fare, proprio a partire dalla
Finanziaria. Mi riferisco al cam-
biamento del Welfare. Noi sia-
moquelli che incampagnaelet-
torale hanno detto che avrem-
mocostruitounwelfarepiùmo-
derno il cui centro è l’equità tra
le generazioni.Non possiamo
ignorare che da un lato c’è l’in-
vecchiamento della popolazio-
ne (che significa prevenire, ral-
lentare, prendere in carico la
non autosufficienza) e dall’altro

i problemi e le attese dei bambi-
ni, dei giovani e della famiglia.
Dal momento che si vive più a
lungo e si vive meglio dobbia-
mo avere il coraggio di assume-
re il cambiamento che c’è stato
tra tempo di vita e tempo di la-
voro.

La sinistra radicale ha già
fatto sapere che il
programma è la bussola per
l’Unione. E le pensioni non
sono un tema del
programma. Come se ne
esce?
Vorrei ricordare a tutti noi che

un punto qualificante del pro-
gramma di centro sinistra è il
rinnovamento del welfare che
ha al centro l’equità tra le gene-
razioni. Dobbiamo consentire
ai nostri anziani di vivere me-
glio, dobbiamo dare una pro-
spettivaalle famiglie.Alloraque-

stovuoledireche l’allungamen-
todellavita lavorativa,evidente-
mente non i lavori usuranti, at-
tiene alla qualità della vita stes-
sa. Credo che sia difficile negare
l’obiettività di questa imposta-
zione che è al contempo molto
riformista e molto di sinistra.

CHE TEMPO CHE FA

Se Fabio Fazio deve scegliere
tra Gorbaciov e la pubblicità...
■ Non sapremo mai se
Mikhail Gorbaciov pensa che
del comunismo ci sia ancora
qualcosa da salvare e rilancia-
re.
Ilcomunismo,nelsensodipra-
tica economica e filosofica. E

non lo sapremo, di certo, dagli
studi di “Che tempo che fa”
condotta sempre magistral-
mente - lo diciamo subito a
scansodiequivoci -daFabioFa-
zio. Perché l’ultima domanda
all’ospite d’onore di ieri sera è

rimasta lì. Senza risposta. Per-
ché urgeva la pubblicità. Per-
ché i tempi erano quelli e non
potevano essere forzati. Nem-
meno se avevi avuto la fortuna
- e non capita tutti giorni, ve-
ro? - di poter rivolgere le do-
mande ad una delle personali-
tà che hanno segnato la Storia
del XX secolo.
Lo stesso Fazio ha dovuto am-
metterlo: “Non è colpa mia”.
Edèsembratovisibilmente im-

barazzato,quasidisarmato dal-
la disarmante semplicità con
cui l’ex presidente dell’Urss gli
domandava: “Ma abbiamo già
finito?”. Già, nemmeno venti
minuti e via. Gorbaciov non si
capacitavae insisteva:“Giàfini-
to?”. Sino al punto da invitare
Fazioa “farvotare” (non è que-
sta la democrazia?, ha com-
mentato) il pubblico per farlo
rimanere ancora un poco.
No, non sarebbe stato un male

se fosse rimasto più a lungo.
Gorbaciov aveva risposto a do-
mande pertinenti con argo-
mentazioni molto interessan-
ti. Il colloquio aveva spaziato,
pur nell’angustia del tempo,
tra la guerra in Iraq e l’invito di
Gorbaciov agli Usa di ritirarsi,
alla condizione economica dei
russi (pochi ricchissimi, molti
indigenti), alle responsabilità
attribuite ad Eltsin, alla difesa
dell’operato di Putin che si è

trovatoagovernareunPaeseal-
la deriva.
Sino al racconto, purtroppo
succinto,deidettaglidelprimo
incontro a Ginevra con Ro-
nald Reagan a parlar di Ufo.
Poi basta. La domanda sul co-
munismo inevasa. Natural-
mente, è finita che Gorbaciov
si è alzato, ha ringraziato ed è
andato. Incombeva davvero la
pubblicità. Dei divani.
 Sergio Sergi

■ di Giuseppe Vittori / Roma

E Cacciari marcia con la Confartigianato
Il sindaco di Venezia: non dimentichiamo le piccole imprese. Prodi dopo il vertice: sono tranquillo

TRANQUILLI Romano Pro-

di il giorno dopo il vertice di

Villa Pamphili è soddisfatto.

«Andiamo avanti. Oggi è do-

menica, stiamo tutti tranquil-

li, anzi tranquilli e sereni»,

commenta sotto casa a Bolo-
gna.Edellapolemicadeisinda-
cinonvuoleparlare. Ilpremier
èconvintocheilgovernosupe-
rerà lo «scoglio Finanziaria» e
arriverà dritto in fondo ai cin-
que anni di mandato. Le criti-
che erano previste, ha più vol-
te detto il Professore. «Il gover-
no esce rafforzato da vertice di
sabato. La maggioranza ha da-
to infatti dimostrazione di
compattezza in particolar mo-
do in merito ai miglioramenti
da apportare alla Finanziaria»,
conferma Renzo Lusetti, re-

sponsabile per l'informazione
della Margherita. Lasci stare,
dunque, la Cdl di evocare sce-
naridagrandecoalizione»per-
ché è inutile. «La manovra su-
pererà l’esame del Senato - di-
ce convinto il ministro Udeur
ClementeMastella - .Berlusco-
nicommettedueerrori: ritene-
re che la Finanziaria possa esse
bocciata al Senato e sostenere
cheinItaliasi sarebbe instaura-
to il regime». E il vertice poi,
unrisultato certo lo haottenu-
to:hariavvicinatodiduemini-
stri più litigiosi: lui e Antonio
Di Pietro. Hanno addirittura
scherzato insieme. Promozio-
ni alla Finanziaria arrivano an-
che dal capogruppo dei Verdi
alla Camera Angelo Bonelli:
«Questa manovra così attacca-
ta dalla Cdl, da Confindustria
edallecorporazioni, sta,alcon-
trario, avviando un cambia-
mentostorico».Anche ilmini-

stro Fabio Mussi, che pure ave-
va minacciato dimissioni, do-
po il vertice di Villa Pamphili,
si è detto fiducioso, Per ora ha
preso nota delle «aperture» del
premier. Chiuso un fronte, pe-
rò, se ne apre un altro.
Ieri alla manifestazione della
ConfartigianatodiVenezia,or-
ganizzata contro la Finanzia-
ria,c’eraancheil sindaco«ami-
co» Massimo Cacciari. «Sono
qui per dire esclusivamente
quellochepensoe ritengogiu-
sto e utile per le sorti della mia
comunità e del mio Paese - ha
spiegato il primo cittadino -.

Già nel 1994 sono sceso in
piazza per discutere di una Fi-
nanziaria che non andava be-
ne e continuerò a farlo sia che
ci siaungovernodicentrosini-
strachedicentrodestra.Lama-
nifestazione,cheèstatapresen-
tata come apartitica, havoluto
evidenziare le gravi difficoltà
che si troverebbero a fronteg-
giare le piccole imprese». Dalla
«mancanza di un indirizzo di
sviluppo per le sorti dei giova-
niequindiper il futurodelPae-
se» al taglio dei fondi per la ri-
cerca e l’innovazione, al tratta-
mento riservato a Venezia,
Massimo Cacciari non ha lesi-
nato critiche. E a chi ne faceva
a lui per la presenza in piazza
ha risposto che «sono prive di
ogni sensocomune ecerte rea-
zioni ai miei comportamenti
questa e altre volte sono cose
da marziani». Sulle stesse posi-
zioni del filosofo veneto an-
che un suo conterraneo, il ver-
de Gianfranco Bettin: «Il cen-

trosinistra devecapire il lavoro
autonomo.C’è il rischio di iso-
larsi e perdere capacità di rap-
presentanza». O il centrosini-
stra «lo capisce o è destinato a
isolarsi e a perdere e non solo
al Nord».
E proprio le risorse per gli arti-
giani, oltre a università e ricer-
ca, sicurezza e stipendi dei ma-
gistrati, sono i nodi ancora da
sciogliere, le questioni «in via
diapprofondimento»elencate
dal premier a Villa Pamphili.
Di questo Prodi ha parlato ieri
sera durante una cena a palaz-
zo Chigi con il ministro del-
l’Economia Padoa-Schioppa e
il sottosegretario alla presiden-
za del Consiglio Enrico Letta.
Una cena di lavoro alla vigilia
dell’avvio dell’esame degli
emendamenti alla Finanziaria
dapartedellaCommissioneBi-
lancio della Camera e in vista
delprimoincontro tra ilgover-
no e i gruppi della maggioran-
za previsto per domani.

OGGI

ROMA I radicali esponen-
ti della Rosa nel pugno
«nonsonodelusi»dallapo-
litica del governo. Lo scri-
ve Marco Pannella in una
lettera al premier Romano
Prodiall’indomanidelver-
tice di Villa Pamphili.
«Personalmente e come
Rosa nel Pugno non ho
nessunafrettaenessunpia-
cere del ficcarmi nel piatto
ricco deidelusi e degli apo-
calittici», sottolinea il lea-
der radicale. Pannella riba-
disce il sostegno al gover-
no,purmettendoneinevi-
denzaalcuni limiti: «Date,
davoi - scrive il leader radi-
cale-è lecitoegiustoatten-
derci che sappiate meglio
assicurare un buon Gover-
nodell’alternanzanel regi-
me piuttosto che avere la
forzae lavolontàdirappre-
sentarneunaradicalealter-
nativa liberale, socialista,
laica,democraticaeantioli-
garchica».

■ di Maria Zegarelli / Roma
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